PAROLA VERITÀ FEDE 

Àlzati, prendi la tua barella e cammina
Gesù è venuto in mezzo a noi per darci la grazia e la verità, ma prima ancora per mostrarci cosa è la grazia e cosa è la verità, vivendo lui nella pienezza della grazia e della verità. Così il Prologo del IV Vangelo: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Deve mostrare queste cose ad un mondo chiuso nelle tenebre e che odia la luce. Ecco le parole di Gesù a Nicodemo: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio” (Gv 3,16-21). Quando l’ostilità diviene odio, è segno che il cuore è governato dal principe del mondo. L’odio è volontà di morte che mai si placa, neanche nell’eternità. Infatti Satana odio l’uomo dalle dimore eterne. Il suo odio contro Dio diviene odio contro ogni persona che è di Dio. La odia e la vuole morta. Noi rimaniamo in vita perché il Signore ha messo attorno a noi un potente muro di difesa che è lo Spirito Santo, che è luce eterna invincibile. Altrimenti non vi sarebbe alcuna resistenza.
Il Padre volendo offrire la grazia della salvezza, per mezzo del suo Santo Spirito, suggerisce a Gesù la giusta metodologia perché la sua luce, la sua verità, la sua giustizia, possano entrare almeno nei cuori di buona volontà. Si serve, nel Vangelo secondo Giovanni, dei lunghi dialoghi che vengono condotti da Gesù con i Giudei, subito dopo aver compiuto segni e gesti di luce, giudicati peccato, trasgressione della Legge da parte dei suoi avversari. Sapendo Lui in anticipo il dopo, opera sia per amore verso la singola persona, ma molto di più per amore verso il suo popolo. L’amore verso la singola persona diviene il fatto che genera il dialogo di luce, verità, giustizia, manifestazione della vera volontà del Padre, da Lui rivelata nella sua Parola. Gesù si reca nel portico della piscina detta Betzatà, o piscina delle pecore. Qui trova un uomo paralitico da quarant’anni. Attende di potersi gettare nella piscina per guarire dalla sua infermità, ma non gli riesce perché nessuno gli dona una mano. Ecco la prima verità da mettere in luce. Quest’uomo paralitico è simbolo, figura dell’umanità. Nessuno potrà mai aiutare l’umanità nella sua guarigione dagli effetti paralizzanti del peccato. Chi può è solo Cristo Signore. Gesù dona il comando, il paralitico obbedisce, prende la sua barella e torna a casa sua. Altra verità. La guarigione avviene per obbedienza alla Parola. Si obbedisce alla sua Parola, si guarisce. Non si obbedisce, si rimane sulla barella per sempre. Nessuno può eliminare i frutti del peccato. Uno solo può farlo: Gesù Signore. Occorre però la buona volontà dell’uomo che è obbedienza alla Parola di Gesù. Si ascolta, si guarisce. Non si ascolta, si rimane paralizzati. Non c’è guarigione. 
Dopo questi fatti, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare (Gv 5,1-9). 

Che la guarigione sia un’opera buona nessuno lo potrà mettere in dubbio. Dare perfetta sanità ad un uomo mai potrà definirsi opera cattiva, disobbedienza alla Legge del Signore. Ecco la santa metodologia di Gesù Signore. Lui compie un segno, dona la luce ad un’opera che naturalmente è buona. Se è naturalmente buona, non potrà esserci nessuna legge né di Dio e né degli uomini che la potranno dichiarare cattiva. Il bene di natura non può essere male. È male se esso contraddice, nega, viola, disobbedisce ad un Comandamento, ad una Legge esplicita del Signore nostro Dio. Gesù non viola alcun Comandamento. Nessuna Legge da Lui è trasgredita. Neanche il terzo Comandamento Lui trasgredisce. Non compie alcun lavoro. Dice solo una parola. Se dire una parola in giorno di sabato è peccato, il sabato deve essere per tutti un giorno di grande assoluto silenzio. Invece tutti di sabato parlavano, parlavano, parlavano. Il Sabato era il giorno della parola. Perché una parola di bene proferita da Gesù è peccato e diecimila parola vane, di giudizio, condanna, sopraffazione sono dichiarate sante? La spiegazione è solo nell’odio delle tenebre verso la luce. È l’odio che trasforma il bene in male. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate i discepoli di Gesù da ogni odio, frutto di Satana nei cuori. 
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